
N
ascono i bunker a «5 stelle».
Hotel di lusso a prova di
commando terroristi. Per se-
lezionare ilpersonalevengo-
no reclutati ex agenti dei
piùrinomati servizidi intelli-
gence, dalMI5 britannico al
Mossad israeliano. Colpo

d’occhio, capacitàdi padroneggiare lepiù sofisti-
cate apparecchiature anti-terrorismo. E ancora:
buoni rapporti con i comandi dell’antiterrori-
smo, entrature giuste nei posti che contano. Un
tempo, le grandi catene alberghiere si contende-
vano, come fossero star del calcio, maitre, som-
melier, staff organizzativo. In
futuro, ad essere contesi saran-
no i migliori ex agenti della se-
curity. Agli architetti chiamati a
rifare il look dei grandi alberghi
viene ora chiesto, come obbli-
go, di tenere in conto l’assoluta
necessità di definire ambienti
funzionali a nuovi standard di
sicurezza. Dopo gli attentati di
Mumbai, le maggiori catene al-
berghiere internazionali stanno
correndo ai ripari, ridefinendobudget e priorità.
Perché in un futuro che si fa presente le «cinque
stelle» saranno assegnate anche sulla base degli
standard di difesa antiterrorismo garantiti. Pro-
teggere nella discrezione. Lusso e sicurezza: un
binomio obbligato da sviluppare in tempi record
pernonessere travolti daunaondatadi prenota-
zionidisdettate;unaondatadamilionidi euro. È
vera emergenza. Tanto più pressante perché si
avvicinano le vacanze natalizie, periodo «d’oro»
per gli alberghi a cinque stelle.

Corsa agli OO7Unfiloneche rischiadiprosciu-
garsi. La ragione è prestodetta. Quasi impossibi-
li da difendere, invitanti per ogni terrorista: i
grandi alberghi delmondohannopauradopogli
attentati di Mumbai. Sono punto di raccolta di
turisti,uominid’affari edeventi sociali,daimatri-
moni ai banchetti alle feste della gioventù dora-
ta locale. Sonoconcentratidi ricchinegozi. I grat-
tacieli dei «cinque stelle» come l’Oberoi/Trident
diMumbai sono tantopiùbersa-
gli appetibili quandosi presenta-
no come l’unica oasi di lusso in
unacittà del suddelmondo.Co-
me nel caso del Taj Mahal della
metropoli indiana, avolte si trat-
ta di edifici storici e noti; inoltre
i grandi alberghi sono labirinti
di stanze in cui un terrorista può
giocare a nascondino ogni gior-
no. Un gioco di morte. I grandi
hotel sonopiùallettantidegli ae-
roporti (luoghi pieni di gente e di stranieri ma
moltopiù sorvegliati) odelleambasciate. Per en-
trare in un grande albergo basta essere vestiti
decentemente e avere in tasca soldi per una con-
sumazione.Unnonproblemaper i terroristi, ben

forniti di denaro e carte di credito. Proprio nei
Paesi in viadi svilupposono luogodi aggregazio-
ne e d’affari e hanno quindi l’esigenza di essere
facilmenteaccessibili aospiti evisitatori; garanti-
re la sicurezza totale è impossibile nonostante i
metal detector e gli agenti di sicurezza. Per que-
sto prima di Mumbai sono già stati attaccati in
Pakistan, Giordania, Afghanistan. «È chiaro che
gli alberghi sonopresi sempre più dimira», com-
mentaChristopherNewberry,managerdelSere-
naHotel a Kabul, dove tremilitanti hannoucciso
otto persone lo scorso gennaio. Tutti i grandi al-
berghi hanno drasticamente aumentato lemisu-
re di sicurezza, ma restano vulnerabili: «Se una
banda di terroristi vuole entrare in un sito, che
sia un albergo o qualcosa d’altro, ci riuscirà». A
Islamabad (Pakistan), si sta ristrutturando l’ho-
tel Marriott con un muro di cinta alto quasi tre

metri: in settembre un camion
bomba aveva provocato 54mor-
ti. Almomentodell’attentato era
in corso un ricevimento al quale
partecipavaunadelegazionedel-
la BancaMondiale ed erano pre-
senti alcunidiplomatici america-
ni. L’attentato venne rivendicato
dal gruppo terror i s ta
Tahreek-e-Taliban, legato ad Al
Qaeda. Fin dal 2002 del resto
(14 morti allo Sheraton di Kara-

chi) gli alberghi del Pakistan sono stati presi di
mira.

Oltre i metal detectorNella capitalequasi tut-
ti hannogrosse barrieredi cementonei viali d’in-
gresso, videosorvegliati e con guardie protette
da sacchetti di sabbia. Misure che saranno ulte-
riormente rafforzate. «Persiste la minaccia agli
obiettivi diplomaticimaoggi è più facile attacca-
re gli alberghi internazionali. Poiché sono fre-
quentati dagli occidentali, andrebbero conside-
rati come seconde ambasciate», rimarca l’anali-
staRohanGunaratna,proprio inun rapporto sul-
l’attacco al Marriott. Problema di strumenti ma
anche di personale. C’è bisogno di esperienza
maturata sul campoedanchediun «savoir faire»
alla JamesBond: insomma, i custodidei «bunker
a5 stelle»devonoessere capaci di garantiremas-
sima protezione nellamassima discrezione. Pre-
senti-assenti. Capaci di mimetizzarsi nel lusso.
In Giordania nel 2005, attentatori suicidi hanno

ucciso60persone in3 assalti co-
ordinati che hanno colpito fra
l’altro una festa di nozze con
300 invitati al RadissonHotel di
Amman. L’obiettivi scelti erano
tre grandi alberghi del centro:
tre grandi alberghi del centro
della capitale: il Grand Hyatt, il
Radisson Sas e il Days Inn. Da
allora i grandi alberghi della ca-
pitale si sono trasformati in ac-
campamenti armati circondati

dabarriere, guardie e controlli antibomba.Misu-
re che saranno ulteriormente rafforzate dopo gli
attacchi di Mumbai. Altro «bunker a 5 stelle» è
l’hotel Marriott del Cairo. L’edificio risale al
1869 - fu costruito per la principessa francese

Eugenie, che amavavenire in visita - e oggi può
contare suunadozzinadi ristoranti, un cinema
sul tetto eun casinò. È uno siti più popolari del-
la capitale egizianaper imatrimonidell’alta so-
cietà.Dagli anniNovanta, quando sono comin-
ciati gli attentati dei jihadisti in Egitto, posti co-
me ilMarriott sonocircondatidamisuredi sicu-
rezza, ancora aumentate dopo i primi assalti
agli alberghi di lusso del 2004 e del 2005 in
altre parti del mondo.

Al Qaeda all’attaccoD’altro canto, colpire i
grandi alberghi permettere inginocchio le eco-
nomie di Paesi (come Egitto, Giordania, Indo-
nesia...) che si reggono sull’industria del turi-
smo, è una strategia d’attacco messa a punto
dalla mente di Al Qaeda: il vice di Osama Bin
Laden, l’egiziano Ayman al Zawahiri. Colpire i
grandi alberghi garantisce un impattomediati-
co mondiale. È terrore allo stato puro. C’è il
network qaedista dietro gli attacchi in Paki-
stan, al Cairo, ad Amman, in Indonesia, a
Sharm el Sheihk... Una lunga scia di sangue
che porta con sé anche un devastante effet-
to-imitativo.AlQaedaha fatto scuola.Gli attac-
chi a Mumbai ne sono la tragica riprova. L’of-
fensivanon si è arrestata. L’allarme èaltissimo.
Per questo, quella delle grandi catene alber-
ghiereèunacorsa contro il tempo.Per realizza-
re «bunker a 5 stelle». Riuscendo a farlo senza
indispettire l’esigente clientela. Ma mettendo
in conto anche il «confort-sicurezza»❖
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L’obiettivo di Al Qaeda è chiaro: colpire
le grandi catene significa anche mettere
in ginocchio l’economia del turismo
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Lusso e sicurezza, un binomio da
sviluppare in tempi record se gli hotel non
vogliono essere travolti dalle disdette

Amman

I precedenti

Dal Marriott del Cairo ai grandi alberghi di
Islamabad, Amman, Sharm el Sheikh: muri
anti camion-bomba, ingressi trasformati in
trincee. Ora si cerca di blindare anche le re-
ception e realizzare sale e caffetterie a pro-
va di bomba.

Nella capitale
pachistana
il Marriott sta
costruendo un muro
di cinta alto 3 metri

“

Nel 2005 kamikaze
colpirono tre grandi
alberghi del centro
provocando la morte
di 60 persone

Tutte le più importanti catene alberghiere
hanno subito attacchi terroristici. A Islama-

bad i jihadisti hanno preso di mira l’hotel Marriott
(54 morti). Il Pakistan nel mirino: nel 2002 ad esse-
re colpito (14 morti) è stato lo Sheraton di Karachi.
Colpito anche il Serena Hotel a Kabul. Epicentro
della «Jihad degli alberghi» è il Medio Oriente. In
Giordania, nel 2005, attentatori suicidi seminaro-
no morte e distruzione attaccando tre grandi al-
berghi, in particolare il Radisson Hotel, nel cuore
di Amman (sessanta morti, centinaia di feriti). At-
tacchi contro hotel a 4 e 5 stelle sono stati condot-
ti anche contro i complessi alberghieri di Sharm el
Sheihk, la più importante stazione turistica nel
Mar Rosso egiziano.

Da Karachi a Sharm, la lunga scia
di sangue nei resort di lusso
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